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PREFAZIONE 

Una delle prime cose che mi hanno colpito di 
Isabella è l’elasticità del suo corpo negli asana dello 
yoga. Osservandola prepararsi e respirare prima 
della meditazione, ho capito che la sua pratica 
pluridecennale del Gitananda Yoga ha avuto 
un’importanza fondamentale nella sua esperienza 
di ricercatrice spirituale. Poi sono state le domande 
a Shakti durante i Satsang che mi hanno rivelato 
qualcosa di lei: una profonda devozione, un amore 
per la Verità e una gratitudine per i doni della vita. 
Leggendo questo libro ho conosciuto e scoperto 
episodi cruciali, momenti di crisi e incontri con 
maestri e comunità che cambiano la vita, e che 
Isabella Montezemolo racconta con precisione e 
semplicità, laddove non è facile spiegare attraverso 
le parole l’esperienza così intima, sfaccettata e 
profonda di una lunga e instancabile ricerca.

Di lei all’inizio conoscevo soltanto il 
cognome, per vicinanze familiari piemontesi e per 
un cedro, coevo di quello che si trova nel mio 
giardino, che svetta su una collina delle Langhe 
dove i Montezemolo producono del buon vino 
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rosso. E poi i nostri padri, colleghi diplomatici, 
che involontariamente costringono i figli e le figlie 
a infanzie errabonde, esperienze di sradicamento 
dalle quali sorgono molte domande su di sé, sulle 
proprie origini, il proprio posto nel mondo. Da 
quel tipo di infanzia, forse, è nato il bisogno della 
ricerca, perché non è chiaro dove sia casa, 
avendone abitate molte in luoghi diversi della 
Terra, e ci si sente sempre in viaggio, con tutte le 
difficoltà che questa condizione esistenziale 
comporta. Per Isabella era uno sconforto 
profondo, che le faceva sentire di essere «sempre 
diversa e isolata, sempre carente o sbagliata». È 
accaduto anche a me.

Mai avrei immaginato di incontrarla nella 
piazzetta del Castello di Titignano durante un 
ritiro estivo di insegnamento sulla non-dualità. 
Che poi, mi trovavo anch’io lì per caso, sebbene 
sappia ormai che non esiste il caso. Come scrisse il 
poeta Paul Éluard: «Non esistono coincidenze, ci 
sono soltanto appuntamenti» («Il n’y a pas de 
hasards, il n’y a que des rendez-vous»). Come per 
Isabella, il motore della ricerca è stato il dolore, 
uno strappo della vita, quello che per lei ha preso 
la forma della malattia. Ma prima ancora, 
l’incontro con la morte, al momento della scom-
parsa del padre e la scoperta di un «senso di 
nostalgia, di mancanza, di solitudine schiacciante 
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dovuta all’assenza di Dio nella mia vita». Da lì 
prende avvio la ricerca. E mi viene da pensare che 
sia sempre la morte, la paura che ne abbiamo, se 
accettiamo di riconoscerla, che ci spinge a cercare 
oltre le apparenze.

Con questo coraggio e «un’intensità travol-
gente» Isabella si è messa alla ricerca di risposte che 
in realtà diventavano domande sempre più urgenti 
e cruciali sul senso dello stare al mondo in una 
certa forma. La seguiamo in questo racconto 
appassionante al tempo del primo incontro signi-
ficativo con il dottor Paolo Menghi, seguito da 
quello, altrettanto fondamentale, con Richard 
Moss, poi Paolo Paris, Ramtha, il centro “il Fiume” 
e infine Shakti, lì dove i nostri percorsi si sono 
incrociati. Nessuna ricerca è lineare, così come non 
lo è questo racconto fatto di memorie personali, 
epifanie, dubbi, interrogativi ai quali si alternano 
interviste ai maestri, brani di scrittura automatica, 
poesie, come a voler mostrare la complessità di un 
cammino, i diversi livelli che è necessario attraver-
sare per smontare quella struttura stratificata che 
chiamiamo «personalità» e che di fatto è un 
ostacolo all’incontro con la Verità e con l’Amore. 

Molto toccante il capitolo dedicato alla 
malattia in cui il «perché proprio a me?» si ribalta 
nel «perché non a me?», aprendo un campo nuovo 
di indagine sul senso del dolore fisico, la sofferenza 
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e la scoperta che un letto di ospedale può diventare 
un luogo di meditazione profonda, dove angoscia e 
sgomento possono trasformarsi in vitalità e gratitu-
dine. Il libro non manca di ironia quando l’autrice 
racconta di esperienze estreme e stravaganti come 
dormire sul suolo ghiacciato, purificarsi in una 
capanna sudatoria o perdersi in un labirinto con gli 
occhi bendati. 

Ma torniamo a quella piazzetta in Umbria 
dove da qualche anno ci incontriamo per vivere 
insieme l’esperienza potente dei ritiri di Shakti, 
che non a caso Isabella definisce come «ritorno a 
casa», pur nella difficoltà di trasformare in parole 
l’esperienza di «un insegnamento vivo che nasce 
dall’istante. Parla di silenzio e si inoltra nel 
mistero». Scrive Isabella: «Con Shakti ho toccato 
momenti straordinari di unità, grandi compren-
sioni e chiarezza, stupore, gioia senza motivo, 
empatia profonda per la sofferenza in cui viviamo 
tutti, immersi in un film che crediamo sia realtà». 

Ringrazio Isabella per il dono che ci fa del suo 
viaggio stellare, per il modo sincero e amorevole 
con cui condivide la sua esperienza di ricerca 
spirituale in questo piccolo e prezioso libro, per 
farci vivere insieme a lei la comunione profonda 
con l’Amore divino incarnato dai maestri che 
l’hanno accompagnata e ancora la accompagnano 
in questa incredibile avventura umana che è la 



-  11  -

vita. Forse è proprio la poesia che meglio esprime 
ciò che contiene il Silenzio, l’abisso inesplorato del 
mistero dell’Amore divino e che ritroviamo nelle 
parole della bellissima Amen, che chiude il viaggio 
di Isabella. 

Così sia. 

Chiara Mezzalama


